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ì  L’  I  S  O  L  A 

D  ALCINA 

I  TRAGEDIA 

Del  Signor  Conte 
D.  FVLVIÓ  TESTI 

j  Caualiere  dell'Ordine  di  San  lago^  eCOHi^ 
mendatore  dell'  Innoiofa. 


IN  MODANA, 

Per  Bartolomeo  Soliani  i6’48. 

Conlicen^  de'Su^eriorù  ^ 


INTERLOCVTORL 

V  Ariofto  . 

Alcina . 

Lidia  Cameriera  d^Alcina , 

Ruggiero . 

Le  Sirene . 

Melidà  Maga . 

Idrafpc  Ammiraglio  d’Alcina  • 
Nunzio. 

Aftolfo . 

Coro  di  Gaualieri  trasformati  d’Alcina, 
Coro  di  Damigelle  d’AIcina . 


PROLOGO. 


UARIOSTO. 


Veli*  io  3  che  molto  a  celebrargli  onori 


^  Degli  Ahi  incliti  tuoi  cantai  con  tromba  j 
che  si  chiara  pel  Cielo  anco  rimbomba 
Le  Donne 3  i  Caualier^  l'Arme^  egli  Amori, 


Da  VLlifia  magion  »  felice  regno 


Del'  anime  beat  e 3  oue  mi  viuo  , 

Di  sì  Iteti  Imenei  al  Juon  fejimo 
Ebrodigioia^  0 grand' Alfonfo^i'  megno  , 

E  poiché  d*  onorar  ne*  regij  tetti 
Coppia  sigi  or  io  fa  hat  pur  de  fio 3 
Non  ifiegnar^  eh*  in  quefia  Scena  anch*  io 
Nona  materia  accrefea  a*  lor  diletti  • 

Calai  l'aureo  coturno 3  e  canti  Atma 
Di  coronata  turba  opre  funefle  j 
^tà  cada  e  [angue  Egifto  j  lui  a  Tiefie 
Apparecchi  tl  fratei  Vorrihìl  cena  * 

Ma  d'ogni  fangue  immacuìate  3  e  pure 
Sian  l' Italiche  Scenei  e  baflin  filo 
Ter  de  far*  in  altrui  pie  fatele  duolo 
D*  amante  cor  le  non  mortai  feiagure. 
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4  .  1  .  ,  ,  , 

D*  Innocenti  foff tri  o^gi.  e  di  pianto 
Sparga  il  teatro  abbandonata  Alcina^ 

JE  tornando  a  V  antica  difciplina 
Efca  Kuggter  dal  dilettofo  incanto  . 

jE  Voti  s* alcun  pur  nJ*  ha,cm  l'alma  accenda 
Lujinghiera  beltà  del  cieco  ardore, 
Trendeip  pfpmpio^  e.  di.  'Ruggier  l'errore 
Stani  fcufa  al  fallir, /prone  a  l'emenda  , 

Non  fèmpre  #  bel  ctò,  c*  hà  di  bel  fembianztt  , 
B  fpe^o  offende  più  quel,  che  pikptace  i 
^ofciache  d'vn  gioir  vano,  e  fugace 
Nud' altro  al  fin, che  pentimento,auanx^  . 


AT- 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Alcim.  Lidia  fka  Cameriera , 

tìd.  'p  Doue ,  ò  mia  Reina 

XZr  Si  (ola,)  e  frettolofa  ?  Appena  vfciti 
Eto,  e  Piroo  da  l’Eritrea  marina , 

Col  luminofo  piè  Rampano  i  liti, 

Ch’a  l’albergo  t’ iniioli  impaziente 
Fin  di  dar  legge  al  crine , 

Che  vagabondo, e  fcioRp 
Del  bellifTimo  volto 
Scende  a  fmaltar  co’fuoi  tefor  le  brine. 
Qpal  flagellando  l’agitata  mente 
Ti  follecitailpiè  cuta,ò  penlìero? 
jilc.  A  cercar  di  Ruggiero. 

Dietro  l’anima  mia__f 

Anco  il  mio  piè  s’inuia  j 

Che  fe  fenza  Ruggier’io  flò  vn  momento 

Prono  dolor  si  forte , 

Che  mille  volte  in  vn  momento  hò  morte. 
Ma  per  trouarlo^  oimè^,  doue  mi  volgo? 
Chi  me  hinfegna^  ahi  laffa? 

Ahjche  douunquepafla, 

Qualch’orma  di  beltà  conuien  che  reRi: 

Se  fentirò,  che  per  le  vie  celelli 
Più  dolce  de  l’vfato 
Batta  le  piume  d’or  Zeffìro  alato  ì 
Se  mirerò,che  più  tranquille,e  quiete 
Del  fiunùcel  fian  Tonde , 

A  }  _  se 


^  ATTO 

Se  vedrò  sù  le  f|)onde 
Fiorir  Therbe  più  liete , 

Senz’altro  teftimon,  che  me  l’accennc. 
Dirò  quella  è  la  via,che  Ruggier  tenne. 
Lid,  Merta  infolito  affetto 
Infolita  beltà  j  Se  qualch’affanno 
Per  sì  degno  Siierrier  ti  punge  il  petto, 

10  già  non  ti  condanno . 

Qual  cor  benché  di  felce^e'd’adamante. 

Al  dolce  balenar  di  quei  bei  lumi 
Non  diuerrebbe  amante  ? 

Mà  d’vn  tanto  t«for  pofleditrice. 

Perchè  tanto  t’affliggi,e  ti  confumi? 

Teco  in  pugna  amorofa^ 

Dal  tramontar  a  lo  fpuntar  del  giorno 
Staffi  il  tuo  Caualiero,  e  fofpirofa 
A  quelle  felue  intorno 
Anco  il  cerchi  ?  anco  il  chiami  ? 

Ale.  Ah,ch*vn  penfiero. 

Che  nel  niello  mio  cor  nacque  pur  dianzi , 
Con  lingua  di  dolor  cosi  mi  dice  ; 

Alcina  il  tuo  Ruggiero 

Ti  lafciaj  e  t’abbandona,  e  neghittofa 

Tù  noi  cerchile  noi  preghi  ? 

Tù  noi  fermile  noi  leghi  ? 

Ztd,  Non  ama  chi  non  teme; 

Come  gemelli  a  vn  parto 

11  Timorje  I* Amor  nacquero  inlieme . 

Di  tua  fomma  bellezza  a  i  raggi  ardenti , 
Si  llrugge  egli  qual  fuole 
Falda  di  neue  al  Sole  , 

Semplice.e  crederai,  che  fuggir  tenti?  ^ 

Ma  lian  (  che  noi  cred’  io  )  finti  i  deliri , 
Sian  bugiardi  i  Idàpirù 
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PRIMO. 

£  k  venture  iue  porte  in  non  cale 
Tenti  pur  di  lafciarte , 

Come  mai  fe  n’andrà?  doue?  in  qual  parte  ? 
De  l’ Indico  Ocean  I*  incognit’onda 
Quert’  Ifola  circonda  ; 

Con  cento  armate  antenne 
Guarda  Idrafpe  la  fpiaggia  ;  Il  corridore. 
Che  fende  il  Ciel  conte  volanti  penne 
Legato  è  in  tuo  poter;  or  come  vuoi , 

Che  s’ inuoli  Ruggier  da  gli  occhi  tuoif 
Ale,  Noi  sò  ;  sò  ben,  cke’l  core 
Preparo  del  Aio  mal  con  moto  eterno 
Mi  palpita  nel  Peno: 

Mà  Pe  venute  meno 

Le  mie  forze  non  Poh  ;  Ps  quella  i*  fono  % 
Che  con  magici  accenti , 

Comando  a  gli  Elementi , 

Turberò  il  Ciel/conuolgerò  iTnPerno, 
Porrò  foPopra  1*  Vniuerfo  intiero  , 

Perchè  rerti  Ruggiero. 

LU.  Gran  coPa  opran  gl’incanti, 

E  vn  magico  PuPiir  natura  sforza  ; 

Mà  nel  cor  degli  Amanti 
LuAnghiera  beltade  hà  maggior  forza  > 

La  tua  Pomma  magia  Uà  nel  tuo  viPo . 

Vn  Poi  cenno,  vn  Poi  rifo , 

Vn  guardo  Poi  di  quelli  rai  Pereni , 

Che  tù  volgi  a  Ruggier,  tu  TincatenL 

Età  Anidra  a  punto 

Là  ve  placido  il  mar  bacia  l’arene. 

Mira  come  feftiuo  egli  Pe’n  viene . 

Meglio  dal  vortro  alpetto  è,ch*io  ra’inuoli? 
Troppo  caro  a  duo  Amanti  è  rertar  Poli  • 

Scc- 
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SCENA  SECONDA. 

vicina,  Bjiggiero» 

Val  lume  difufato  (re 

Mi  folgora  sù  gli  occhi?e  che  fplèdo 
M’abbaglia  i  ?enfìje  mi  ferena  il  core  ? 

O  bell’idolo  mio  j 

Del  tuo  ciglio  adorato 

(Quelli  gli  effetti  fon  :  Ben  conobb’io 

fee  luce  cosi  rara^e  pellegrina^, 

Se  non  era  del  Solcherà  d’ Alcina, 

Ale.  RuggierOj  a  te  ne  vegao 
Trofeo  de’miei  martiri , 

Gloria  de’miei  fofpiri  : 

Se  gli  occhi  tuoi  fon  del  mio  cor  foftegnOi 

E  fe  r  anima  mia  viue  in  te  folo 

Qual  tormento  ^  qual  duolo 

Lungi  dal  tuo  bel  volto  ogn’or  m’afTaglia 

Penfalo  tù,  ch’io  no’lfaprei  ridire 

Se  non  col  mio  morire  , 

Mifera  j  e  pur  d’ intorno  al  cor  languente 
Vna  voce  dolente^ 

Mormorando  ogn’or  va  di  tua  partita; 

Ah,  Ruggiero  mia  vita , 

E  fia  ver^  che  tù  parta,  e  non  ti  caglia. 

Che  per  tua  fola  crudeltà  fi  mora 
Colei,  che  si  t’adora  ? 

Ch’io  partajanimamia^ch’io  t’abbàdoni? 
Ah,  che  fi  lente  Amore 
Non  J^bbricommi  le  catene  al  core . 

Fiffo  cosi  ne  la  mia  mente  porto 
L*amorofo  defio  di  tua  bellezza , 

Ch* 


P  R  1  M  O.  ^ 

Ch’iti  tè  vino  in  mè  morto 
Da  qiiefti  rai  ben  mille  volte  il  giorno 
Spirti  di  vita  a  mend»car  i*  torno . 

E  ch’io'fugga  da  te?ch’io  m’allontàni? 
Prima  fourail  mio  capo  il  Ciel  tonante 
Scocchi  i  fulmini  fuoi , 

Pria  la  terra  m’ ingoi, 

E  m’alTorba  del  mar  l’onda  fpumante, 

Teco  viurò,  finché  del  Ciel  io  beila 
Ipurgati  alimenti , 

E  s’a  le  morte  genti  ^ 

Concefib  è  ritornar  a  l’aria  viua. 

Per  teco  ritrouar  ripofo,e  pace  , 

Verrò  fpirto  amante,ombra  feguace. 

Ale,  Qual’  il  torbido  Ciel  di  nubi  algenti 
A  lo  fpirar  de  gli  Aquilon  li  fpoglia  > 

Tale  a’  tuoi  dolci  accenti , 

L’affannato  mio  cor  fcaccia  ogni  doglia  ; 

E  pur,  che  i  tuoi  bei  lumi  habbia  prefenti 
Cotanta  nel  mio  fen  dolcezza  prone  , 
Che’!  fuo  gra  regno  io  nò  inuidio  a  Gioue. 

'^ttg  Non  cosi  ingorda  a  depredar  de’fiori 
La  famiglia  odorata. 

Su’ mattutini  albori , 

Suole  d’ Ape  volar  fchiera  dorata , 

Come  intorno  a  le  rofe 
Di  tue  labbra  vezzofe 
Famelica  d’amor  corre  queft’alma 
E  ch’io  fugga  da  te,ch’io  m’allontani? 

Se  fon  di  tue  pupille-> 

Parto  le  mie  fauille , 

Come  trouar  può  loco 

Lontan  da  la  fua  sfera  il  mio  bel  foco  ? 

A.lc,  Non  più, ben  mio,chc  per  la  gioia  il  core 
A  5  Lari- 
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Lague^e  vicn  men,troppo  Toii  certi  i  fegtii. 
Che  di  tuo  amor,  che  di  tua  fè  mi  dai. 

Mà  fc  mirar  de’  tuoi  celefti  rai 
Poteflì  tù  l’ardore  , 

Che  quello  fen  voracemente  infiamma  • 

Sò  ben,  ch’allor  direfti 

D’ Ifchia,  e  di  Mongibel  poco  è  la  fiamma. 

Ma  per  breu'  ora  ad  altre  cure  intefo 

Partir  pur  mi  conuien;  Tu  mentre  relli 

Mirar  in  quelle  felue 

Mille  potrai  di  fuggitiue  belue, 

E  di  volanti  augei  Icherzi  amorolT, 

O  da  i  liti  arenofi 

Spiar  ne’  regni  de  l’algofia  Teti 

De  i  muti  abitator  gli  ardor  fcgreti . 

Vanne, che  métre  il  Sol  dal  mar  sinnalza 
Del  tuo  fembìante  vago 
Qgi  reflerommi  a  contemplar  l’imago . 

SCENA  TERZA. 

Ruggiero.  Le  Sirene^ 

'Rug.  T  Vcido  Dio,  ch’a  la  quadriga  d’oro 
JLf  Giugni  alati  deUrieri, 

E  gli  obliqui  fentieri 

De  l’ampio  Ciel  rapidamente  corri, 

Ch’  in  vnfolo  girar  del  ciglio  ardente 
Miri  ciò, che  ne!  fen  citiude  la  terra  , 

Ciò,  che  l’onda  algente 

11  «lar  nafconde,e  ferra. 

Or,che  i  nafcenti  tuoi  fulgidi  rai. 

Qui  riiierente  adoro. 


Dim- 
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PRIMO. 

•  Dimmi,  vederti  mai 
Da  i  Gangetici  Ldi  al  mar  d* Atlante 
Di  me  piu  Jieto,e  fortunato  Amante  ? 

Ma  qual  nuouo  ipettacolo  improuifo 
Sorger  vegg*io  da  Tonde 
Con  crelpe  chiome>e  bionde? 

Pura  neue  il  bel  fendatte  il  bel  vifo'. 

Tre  lafciue  Donzelle  il  mar  produce  : 

Par,  che  fciolgan  la  voce;  lo  qui  rti*l  Iid« 
Ad  afcoltar  m"  artìdo . 

Sir,  1.  Non  si  prerto  il  capo  iachina 
Bella  rofa  porporina. 

Che  dal  rartro  incifa  fu. 

Come  manca,  come  perde 
Tutto  il  vago,  e  tutto  il  verde 
Il  bel  fior  di  Giouentù, 

Sir  1  Neue  fparfa  in  colIe,ò  in  piaggia^ 

Oue  Febo  il  Cielo  irraggia 
Si  dilegua,e  fi  disfa  : 

Tal  la  gra2Ìa,e  la  beltade  / 

Torto  langue,e  torto  cade 
A  Tingiurie  de  Ter à. 

€ir,3.  Spiegò  lente  Aquila  l'ale  , 

Tardo  andò  per  l’aria  llrale  , 

Pigro  il  lampo  in  Ciel  Ipari, 

Se^miriam  come  leggiere , 

Quando  il  tempo  è  del  piacere 
Fuggon  Thore,e  vanno  i  di . 

Tutte  è  tré  ò»/.e»?^.Caualier,che  dentro  il  tetto 
De  la  gioia,e  del  diletto  , 

Per  gran  forte  hai  porto  il  piè; 

Godi  pur,  godi  felice, 

_  Fin  c'hai  tempo, e  fin  che  lice 
li  tefor^  eh*  Amor  ti  diè  . 

A  V  ^tr. 
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S'/V.  I.  Vago  è  il  Cicl  quando  l’Aurora 
Col  fuo  lume  intorno  indora 
Le  campagne  di  lafsù  ,* 

Mà  s’ Amore  in  vn  bel  vifo 
Fa  fpuntar  dolce  vn  forrifo. 

Più  Iiet*alba  apre  quaggiù . 

Sir  1.  Ben  da  gli  alci  aerij  campi 
Dileguar  procelk^e  lampi^ 

Tuonile  nubi  Iride  fa  j 
'  Mà  fe  gira  vna  ferena. 

Pupilletta,ah  ch*ognf  pena» 

Ogni  duol  dal  cor  fe’n  và . 

Sir.  3,  Non  sì  dolci  Imeto  ha  i  faiii> 

Nè  liquor  cosi  foaui 
Ebe  in  Cielo  a  Gioue  offrì  ^ 

Come  cara  al  cor  trabocca 
La  dolcezza  de  la  bocca 

"  S*  vn  bel  labbro  la  feri  ». 

Tuue  è  tre  infieme-  Caualier,  fe  i  gau dj  *101 
Fuggir  lafci ,  indarno  poi 
Cercherai  forfè  mercè: 

Età  lunga,  e  penfìerofa  j 
lianc©'crin,guancia  rugofa 
In  Amor  non.trouan  fè  . 

Ruo.  Vbbidirouui,  ò  care 
Precetrnci  d*  Amor  j  Non  fuggi  ranno 
Da  me  Tore  oziofesC  i  vollri  deca 
Stimoli  mifaran  ne  miei  diktiio- 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA. 

Melijj'a . 

TEmpo  è  già,  che  fermiate , 

O  miei  Draghi  fedeljdal  lungo  Corfo 
Lo  %iaIid*  or  de  le  volanti  fquame. 

Per  confolar  le  brame 
D’  innamorato  cor  frenai  con  morfo 
Voflre  fauci  infiammare , 

E  per  vie  difiifate-^ 

Abbandonando  di  Pondero  i  tetti  ^ 

Ne  gli  vldmi  confili  d’ India  v’hò  retti, 

E  ben  di  mia  fatica  , 

Bella  figlia  d’ Amor,  degno  è’I  tuo  pianto  . 
Qui  la  Maga  impudica  , 

Con  dilettofi  incanti , 

In  ozio  indegno  il  tuo  Riiggier  trattiene  ; 
Quelle  ingemmate  arene. 

Cui  fan  luffureggianti 
Di  fempiterno  Aprii  corona  i  fiori; 

I  numi  mormoranti , 

Che  lufingando  in  sù  gli  elliui  ardori 
Le  llanche  luci  al  fonno 
I^alpitaii  tra  le  fponde; 

I  teneri  arbofcei,  tra  le  cui  fronde 
Al  fibillar  de*  Zeffiri  amoroli 
Mille  augellin  vezzofi 
Accordai!  l’armonia  de*canti  loro  , 
D’apparente  magia  tutto  è  laiioro. 
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J^à  non  andrà  ne  la  marina  Ibera 
Febo  a  lauar  le  poluerofe  chiome# 

Che  di  Ruggierfaran  difciolti  i  nodi# 

Io  di  coflei  gli  fcoprirò  le  frodi , 
Ch’anmialiato  or  non  conofccj  e  come 
Difabitata^tincnlta^  orrida>e  fiera 
Fù  quefl’Ifola  già^ferò^che  prenda 
Fa  fembianza  primiera  ; 

E  fi  vedranno  al  Ciel  con  forma  orrenda 
Tra  duri  fafll^  e  nude  balze  alpeftri 
l’iipide  braccia  alzar  piante  filuellri  • 

Io  qui  nafcofaal  varco 

Ruggiero  attenderò  i  con  faggi  inganni 

Cangierò  volto,  e  panni  ; 

E  per  fanargli  il  feno 
Da  quel  mortai  veleno , 

Che  dilettando  i  fenfì,  a  ?alma  noce  # 
D^amarò* affenzio  afpergerò  mia  voce  • 

SCENA  SECONDA, 

oleina.  Idrafpe  fHO^mmiraglwc 

Ale,  *1^  yf  Ifera,  e  pur’  è  vero  , 

IVA  Ch’innamorato  core^ 

Viuer  non  può  giammai  fenza  dolore* 

Io  sò,che’l  mio  Ruggiero 

Arde  per  me,  più  che  non  arde  efpoièa 

Al  fiato  d’Aquilone  accefa  face  , 

E  pur  quel  rio  penfier,  quei  pertinace 
Timor  di  Tua  partita , 

Torna  a  turbar  mia  vita  : 

Eliro  ne  la  fua  fronte  * 


SECONDO.  15 

I  eggo  ne  di  occhi  fuoi  fcrìrta  la  fiamma , 
E  d’  vn  gelato  incognito  fbrpctto 
Sento  rodermi  il  petto . 

.  O  dolcezze  d*Amor  fugaci,  e  corte  , 

II  goderiii  è  miferiail  perder  morte. 

2dr,  Dal  porto,  onde  chiamo  n  mi 

Con  iterati  mefiaggieri  Alcina, 

Pronto  qui  volgo  il  piede,e  riuercnte; 

E  ben  grane  accidente 

De  1’  amorofamia  bella  Reina, 

Forz'èjche  turbi  il  fen,  che  gii  non  vfa 
Per  leggiera  cagion  chiamar^Idrafpe , 

Ma  non  la  vegg’io  qui?  par,  che  confufa 
Dentro  al  torbido  fep  volga  gran  co-fe. 
Ah.  Se  i  miei  caldi  fofpir ,  te  le  focofe 
Mie  lagrime  Millanti 
Di  ritenerlo,  ohimè,  non  han  pcfìanza  j 
Se  de  gli  vfari  incanii 
E^onnipotente  mormorio  non  gioua. 

Farò  Pvlcima  proua  j 

Volterò  il  cor  a  Farmi,  e  ne  la  forza 

Porrò  la  mia  fperanza , 

Idr.  A  cenni  tuoi 
Vbbidientei’  vegno  5 
Tù  Reina  m*  addita^» 

Di  qual  comando  il  mio  feruirfìa  degno. 
Ale.  Tutti  d"  ordine  mio  di  quefto  regno 
Con  raddoppiato  ftuoì  d^huomini,e  d’armi 
Sian  cuftodici  i  paflì  : 

TÙ  col  valor,  e  con  1’  vfata  fede 
Guarda  qual  fi  richiede 
la  fpiaggia,c  i  porti,  e  per  lo  mar  nofì  paffi 
l  egno  cotanto  ardito. 

Che  chiamato  da  tè  non  venga  al  lito . 


tS  A  T  T  O  ^ 

potrà  augello  in  Ciel,n5  che  pel  mare 
Vela  volar,  che  noto  a  me  non  fia  i 
Mà,  s’a  dinoto  ardir  non  difconuiene  , 
Qual  nuoua  gelofia»j 
I  tuoi  dolci  ripofi  a  turbar  viene  ? 

Forfè  di  Logiftilla_> 

V  infane  turbe  a  quelle  mura  intorno 
Vengono  a  procacciar  rouina ,  e  fcorno  ? 

Me.  Per  fofpetto  maggior  dubbia  vacilla 
l’anima  mia ,  mà  la  cagion  per  ora 
Giouami  di  celar  tu  verfo  il  porto 
Vattene^  ò  valorofo , 

Ghe  foura  la  tua  fè  lìcura  i’  pofo . 

A  te  na’  inchino,  e  parto. 

Erio  >che  feorto 

Ruggiero  hò  di  lontan,qui  fermo  il  piede,’ 
Che  piu  dolce  il  mio  cor  efea  non  chiede- 

SCENA  TERZA. 

I{Hgglera,  Lidia* 

Coro  di  Damigelle . 

Osi  forte  è  quel  laccio,  iciero 
Con  che  legómi  ii  cor  ?  ignuao  Ar¬ 
che  morte  pria,clieIibertateji;’lpero: 

Mà  si  vaga  è  la  chioma,  ond’ei  compofe 
la  carena  ge  ntil ,  che  i  crini  fuoi 
Kon  ha  si  bei  fAuroraj  Or  dite  voi# 

Dite  la  gioia  mia,Ninfe  amorofe. 

Ale.  Sì  vorace  è  la  fiamma  , 

In  cuiiì  Uà  quello  mio  corcar dendo. 
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Che  morte  pria,  che  refrigerio,  attendo: 

'  Ma  da  ciglia  sì  belle,  e  luminofe 
Vieti  hardor  mio,  che  là  ne’Regni  Eoi 
Fors*  è  men  chiaro  il^ole:  Or  dite  voi. 
Dite  la  gioia  mia.  Ninfe  amorofe  . 

Cor,  Siano  al  gioir  di  si  leggiadri  Amanti 
Concordi  i  noftri  canti. 

No  vede  il  Ciel  quaggiù  maggior  bellezza; 
Ma  nè  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  deftina  : 

Fortunato  Ruggier,  beata  Alcina, 

"Kug,  Del  beir  Idolo  mio 
Sembra  il  candido  fen  su  1*  Apennino 
Neuepur*  or  caduta  : 

O  giglio,  ò  gelfomino. 

Che  con  chioma  canuta 
Sfidi  il  candor  de  l’Alba  in  sù’l  mattino  i 
Nè  la  via,  che  dal  latte  il  nome  prende- 
(  Sia  pur  con  vodrapace,inuide  Ùeile  ) 
Forme  hà  in  Ciel  così  belle  . 

•AU,  Le  labbra  del  mie  bene 
Sembrano  , a  mezzo  Aprile 
D’Anemone  odorato  vn  fior  gentile  i 
O  perl’erbofe  aren?^ 

Vaga  Peonia,  a  cui 
Di  mattutino  gelo 

Gli  animati  rubiti  confparga  il  Cieloi 
E  fìa  pur  con  tua  pace  imuda  Teti , 
Nel’vmide  fpelonche 
Si  bei  non  nutre  li  mar  Coralli,  ò  Conche; 
Cor.  Siano  al  gioir  di  sì  leggiadri  Amanti 
Concordi  i  noftri  canti, 

Nó  vede  il  Ciel  quaggiù  maggior  bellezza, 
Mà  nè  maggior  dolcezza 


Amo- 
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Amóre  altrui  deftina, 

Fortunato  Ruggier,  beata  Alcina. 

Mfig.  Fama  è,  eh*  accefo  di  beltà  terrena 
Vefti/Te  il  gran  Tonante  ifpida  pelle. 

Nè  difdegnalTe  infra  i  Sidonj  Armenti 
Sparger  muggiti  ardenti  j 
Fin  che  varcando  de  TEgee  procelle 
Con  la  falma  adorata 
l  a  falfa  onda  gelata 
Nome  liouel  diede  a  lontana  arena . 
lafiTo,  chi  m’ alTicura 
Se  la  mia  donna  è  di  beltà  più  degna  ' 
eh*  a  rapirla  dal  Ciel  Gioue  non  vegna^ 
Ah  Ruggiero  ben  mio. 

Ben  si  quella  fon*  io. 

Che  per  fouerchfo  amore 
Vn*eterno  marcirmi  nutro  al  core. 

De  la  terra,  del  mar,  del  Ciel  pauenco, 
Hò  gelo/ìadel  vento. 

Non  mi  fido  del  Sole, 

Che  non  ti  rubi  l*vn,  Taltro  t’inuole . 

ZfJ.  Noua  per  voi  dentro  a  i  reali  alberghi 
Danza  s’apprcfia,  &  oziofi  ancora 
Qui  pur  fate  dimora  ? 

Itene,  ò  bella  Coppia;  a  gioie  eftremc 
Amor  oggi  v*  inuita. 

Ah,  Andianneòmioteibro. 

Andiam  mia  vita . 

Ccr,  Siano  al  gioir  di  si  leggiadri  Amanti 
Concordi  i  noftri  canti, 

Nó  vede  il  Ciel  quaggiù  maggior  bellezza 
Mà  nè  maggior  dolcezza 
Amore  altmi  delbna. 

Fortunato  Ruggier,  beata  Alcina, 


ATTO  terzo- 

scena  prima. 

T{uggiero>  Meliffa in  fmrmacf  Atlante . 

Delizie  del  Mondo ,  (  puoi 

Vy  Priifia  gloria  del  Cielo ,  Amor,  che 
Bear  con  gli  ardor  tuoi, 

E  Timniortale,  e  la  caduca  gente  ,* 

Se  de  la  tua  faretra  onnipotente 
Per  impiagarmi  il  petto 
Quello  ftrale  fcegliefti.. 

Che  più  dolcezza  haueua,  e  men  dolore,* 
Se  colmar  d*  vn*  immenfo  almo  diletto 
L’anima  mia  volefii , 

Deh  raddoppiami  il  core  , 

Poich’a  goder  di  tanta  gioia  appieno 
Troppo  angufto  è  qilVn  ch'io  chiudo  i  Tene 
Mà  panni,  ò  pur  vegg’io ,  d’ ignoto  aipetio 
Scender  dal  Cielo  immagine  volante  ? 

^  Oimè  che  miro?  MeL  Dimque_> 

La  rimembranza  hai  sì  di  inè  perduta, 
Ruggier,che  tù  non  pofia  oggi  ilfenìbiace 
Raffigurar  del  tuo  Maellro  .Atlante  ? 

E  ha  ver,  che  quel  volto,e  quella  chioma. 

Che  rugofo  per  tè,  per  tè  canuta 

Pur  troppo,oirnè,lbn  fatti,or  nò  conofea  ? 

Mà  fe  denfa  caligine  ,  fe  fofea 

Nube  d’ affetti  indegni,  e  d’ ozj  impuri 

Cosi  de  la  ragion  t'adombra  i  lumi. 

Che  i  tuoi  propri  coffumi , 
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Che  tè  fleffo  oggimai  non  raffiguri , 

A  torto  midolg’io , 

Che  mè  non  riconofca.  E  quefto  il  frutto# 
Quella  la  melFe  ha  del  fudor  mio  ? 

Dunque  con  forte  delira 
In  sù  la  cima  alpellra»^ 

De  l’ altiffinio  giogo  di  Carena 
Centra  l’orfe  più  fiere^  e  più  rabbiofe 
T’infegnai  da  fanciullo  a  ciiruarl’  arco  ? 
Tauuezzai  dunque  ad  alpettar’  al  varco 
Per  farfo  fuol  de  T Africana  arena 
1  Leoni  più  ardenti, 

A  sbranar  Tigri,  a  ftrangolar  Serpenti , 
Perchè  fparfo  d’odor ,  perchè  fregiato 
Di  lafciui  ornamenti 
Con  crine  innanelato. 

Con  guancia  imporporata  io  ti  vedeffi 

Tra  femminili  ampleffi 

Dormir’  il  fior  de  la  tua  vita ,  e  dopo 

Si  lunga  difciplina 

Tù  foffi  alfm  TEndimion  d’Alcina  ? 

Quefio  non  è  già  quel,che  mi  prediffe 
Di  te  il  mio  fludioie  tai  non  fon  gli  effetti. 
Che  de  le  flelle  erranti ,  e  de  le  fifle 
Già  mi  promifer  gli  ofìeruati  afperri  . 
Sperai,  che  giunto  a  quella  età  facefll 
Opre  di  Caualier  cosi  preclare  , 

Che  di  quanti  paffar  con  Agramarite 
Douean  d’ africa  il  mare  , 

Di  quanti  Carlo  hà  Paladin,  rendefìi 
Tù  foi  la  gloria  ofeura, 

G  tradite  fperanze,  ò  penfier  vani  > 

Or  và,  mifero  Arlante^e  ti  figura 
EiTer  aouo  Chiron  di  nono  Achille  ; 

Mi- 
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Mira  il  tuo  prode  Eroe  quararmi  Rring^^i 
Quali  arneu  ii  ve/la, 

A  qual  pugna  s’accinga. 

Se  di  tè  fte/To ,  e  di  tue  proprie  Iodi 
Non  ti  cale^  Ruggier  ì  fe  più  non  penfi 
A  la  guerra  di  Francia  ;  fe  trafcuri 
La  fè  douuta  al  tuo  Signor  ;  fe  godi 
Trar  fra  fozzi  diletti  i  giorni  ofcuri , 
Mouati  almen  la  generofa  Prole, 

Che  di  tè  non  bugiardo  il  Ciel  prome  tee; 
Narrarti  io  pur  folca,  che  de  gli  Ellenli 
Eroi  rinclita  ftirpe  ,  a  che  tu  deui 
Dar*  alti  fondamenti,  al  par  del  Sole 
Per  opre  di  valor’in  pace,  e  in  guerra,’ 
Douea  feorrer  la  terra: 

Or  tù  ,  che  pur  godeui 
In  afcoltar  di  tanti 
Magnanimi  Nipoti 
L’eccelfe  imprefe,ei  gloriofi  vanti. 

Starai  vii  Caualiero 

In  vn  breue  del  Mondo  angol  fepolto 

Di  Donna  infame  idolatrando  vh  volto  ? 

Altra  bellezza,  aJtra  onellà,  Ruggiero, 

IlCiel'a  tè  deftìnaj 

E  quai  ti  credi,  alfin,che  lian  d’Alcina 

Gli  adorati  fembianti  ? 

Ciò ,  che  d’intorno  miri , 

Ciò,  che’n  lei  flelTa  ammiri. 

Tutto  è  forza  d’ Inferno,  opra  d’incanti 
Tien  quello  anello,  a  lei  ritorna ,  e  guarda 
Come  belli  fiioi  rai,  fue  guance  fono, 

E  riamala  poi,  ch’io  tei  perdono. 


Scc-' 
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SCENA  SECONDA. 

Bjtggiero, 

IN  qual’antro  mi  celo  f 
Qiial  nel  profondo  abiflb 
Voragine  m*  inghiotte  , 

Si  che  raggio  di  Cielo 

Non  miri  più^sì  ch’in  perpetua  notte. 

In  fempiterno  oblio 

Meco  refti  fepolro  il  fallir  mio  ? 

Qual  fiume  mai,  fe  de  Tellrema  Tana 
Con  gli  agghiacciati  vmor  tutta  mifchiaflc 
L’onda  il  Nilo,  e  rArafife , 

Potria  de  l’alma infana 
Quella  macchia  laiiar*,  onde  vermiglio 
Porterò  Tempre  il  volto,  e  baffo  il  ciglio  ? 
Forfè n nato  Ruggiero , 

Cosi  fi  pugna  in  Francia  Quelle  fono 
Quell’armiyonde  agguagliarte 
Già  ti  crederti  al  Sir  d’Anglante  in  guerra? 
Indegno  Caiialiero , 

Mentre  in  nemica  terra 

Tra  i  dubbi  cuenti  de  Pincerto  Marte 

Trauaglia  il  mio  Signor’,io  l’abbandono  ? 

Mifero ,  e  come  denno 

Or  di  raè  fauellar’Africa,  e  Spagna  ? 

O  con  quanta  ragion  di  mè  fi  lagna 
Il  inio  ciiftode,  il  mio  maeftro  Atlante. 

E  tiì ,  che  non  dourei 

Co  lingua  indegna  già  chiamarti  a  nome , 

Bella  mia  Bradamante , 

Lu- 
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luce  de  gU  occhi  miei  « 

Anima  mia^  mia  vita  , 

O  Te  fapelfi  come.^ 

Sei  da  Ruggier  traditala 
Quanti  da  quei  celefli  amati  lumi 
Sparge reiU  di  duol  correnti^  e  fiumi. 
Leggiadro  guiderdon,  degna  mercede 
Di  Caualier  cprtefe:  Ella  per  trarmi 
Dal  Cadeilo  incantato  impugna  1*  armi i 
Espone  il  petto  a  mille  rifchi^  ed  io 
Ubero  appena  hò*l  piede , 

Che’lfuo  amor,  la  Aia  fede  • 

£  i  tanti  oblighi  miei  polli  in  oblio  » 
Lafciiio  ed  incoftante_^ 

Di  Araniera  beltà  diuengo  amante.^ 

O  cari  ocelli  diuini^  entro  a*  cui  giri 
Di  Aie  bellezze  afeoft»^ 

Vn  viuo  fimolacro  il  Ciel  ripofe  ,  ^ 

Io  fofpirar  per  altri  ?  E  quei  fofpiri 
Infedeli,  od  ingrati 
Non  fur  del  viuer  mio  gli  vltimi  fiati  ? 
Perdonatemi  pur,  luci  amorofe , 

Che  fe  fu  l’error  mio  forza  d*incanto. 

Sarà  Pemenda  mia  forza  di  pianto .  (glia 
Ma  che  più  penfo?A  che  più  tardo  ?Ah  fpo- 
Spoglia,  Ruggier,  l’effeminato  manto  . 
Veftiti  1*  arme ,  e  con  la  de  Ara  forte 
O  libertà  racquiAa«  ò  incontra  morte  • 
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SCENA  TERZA. 

Ruggiero.  ^{tolfoinMm.  CorodiC^h 
ualieri  trasformati  d' Mdna.  ^ 

Afi.  T)  Vggier:  Ruggiero, 

Rug.ìK  Trento 
Chiamarmi  j  e  qui  vicina 
Tarmi  la  voccj  e  pur*aJcun  non  veggio: 

Afi.  Deh  fe  troppo  non  cj^eggio  j 
Valorofo  Guerrier  ^  breuV’momento 
Indugia  ancora,  &agli  accenti  miei 
Cortéfe  per  pietà  Tórecclnoinchina, 

Rag,  (^elto  è  forfè  d’  Alcina 
Vn'inganno  nouello.  E  doiie  Tei 
Tìi,  che  meco  ragioni?  oue  t’afcondi? 
*^^7^.Dentro  a  quella  corteccia, in  quelle  frodi 
C  hiufo  viue  il  mio  fpirto. 

Ruggiero,  io  fon  quel  Mirto, 

Al  cui  tronco  infelice^ 

L’alato  corridor  legarti  allora. 

Che  rtanco  forfè  de  le  vie  celefti 
In  quella  infame  terra  il  piè  ponerti; 

Di  colei,  che’!  tuo  core  amando  adora  7 
Sono  il  Cugino  Artolfoj  II  primo  io  fui. 
Che  d’ Alcina  i  softumi  empi ,  e  peruerfi 
Ne  le  miferie  mie  già  ti  feoperlì  : 

Or  che  proni  in  tè  quello , 

Che  non  ere  delti  allor  forfè  in  altrui , 

Va,  corri  a  la  vendetta:  Ala  tua  mano 
Il  giurtidimo  Cielo  oggi  dellina 
Il  gaftigo  d’ Alcina , 
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Mirai,  ne  forfè  in  vano , 

Scender  più  dianzi  a  tua  falute  intefa 
Dagli  aerei  fender  Donna  diuinaj 
Or  poich*a  1*  alta  imprefa 
Dato  haurai  fin,  di  me  ti  caglia  ancora , 

Nè  lafciar,  che  fi  mora 
Dentro  a  fcorza  infeconda 
Difumanato  vn’huom  sùqueftafponda. 

Sallo  il  Ciel,  fe  mi  pela, 

O  del  Monarca  Inglefe  i«clito  Erede, 

De  le  fciagure  tue ,  ma  in  che  giouarte 
Polla  Ruggier  non  sò ,  sò  eh’  a  fpogliarte 
De  la  ruuida  fcorza_> 

Poco  l’ardir,  nulla  varrà  la  forza. 

Ben  giuro  al  Ciel,  fe’l  piede 
I  trarrò  mai  da  l’incantata  foglia, 

DPtentar  ogni  via,  prouar’ogn’arte. 
Perchè  deporta  la  fronzuta  fpoglia 
Nel  fembiante  priinier  ritorni  ancora . 

Vno  del  Coro.hi  io  Itarò  qui  Ijgrimado  ognora? 
Io,  che  conuerfo  in  timida  fontana 
Da  la  Maga  inumana  , 

Con  fempiterno  mormorio  tra  l’ erba 
Piangendo  vò  la  mia  feiagura  acerba? 

Vn' altro  del  Coro,  E  chi  di  me  pie  tate , 

Mifero  hauraf*  chi  mi  foccorre,  ahi  lalTo? 
Dunque  gelida  felce,  imniobil  fallo 
Qui  nlTo  eternamente 
Starommi  a  1’  aria  fredda,  al  Sole  ardente  ? 

Tutto  il  Coro  infieme.  Deh  fe  benigno  il  Cielo 
Secondi,  ò  Caualiero,i  delìr  tuoi. 
Rammentati  di  noi , 

J^e  piante,  i  fonti,  i  farti,  infin  le  beine 
Che  miri  in  auelte  feiue , 

B 


Han- 
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Hanno  rpirìco  vman  :  b  FacataiqN:i 

Con  orribili  incanti 

Cosi  fazia  di  ior  tratta  gli  Amanti  • 

I  a  voftra  liberiate 

Sta  più  nel  Ciebche  nel  mio  braccio  imid: 
Al  Oel  dunque  drizzate^ 

Le  voftrc  preci,  e  i  voti# 

Ch’ei  no  chiude  Torecchio  a  t  COr  dtuou  « 
Cero.  Santi  Numi  del  Ciel#  s*egli  è  pur  vero* 
Che  giuliizia  tra  voi  regnhe  piotate# 

S*  a  quei  (uperni  giri 
Giungon  mortai  iorpiri# 

Deh  lo  fguardo  diuin  ver  noi  girate; 

£  fe  gli  errori  noflri 
Chiaman  vendetta  dagli  eterni  Chioikx# 
Vibrate#  òDei,  vibrate 
Le  faette  infiammate# 

Che  troppo  è  dura  forte 

Perder  il  vitaiC  non  trouar  la  morte» 
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SCENA  PRIMA. 

Tdeliffa.  I^uggiero» 

iiel,  ^  là  de  gl*  inganni  altrui, 

E  degli  errori  fuoi  Ruggier  accorto, 
S*accinge  a  la  partita  : 

Ben'c  rii^refa  ardita, 

E  lungo  affannone  gran  periglio  affronta; 
Ma  roccorfo,e  conforto 
Ad  arrecargli  pronta^ 

Io  qui  rafpetto:  e  dal  lafciuo  albergo  ^ 
Parati  apputo,ch*egli  efca.Il  braccio.màcoì 
Arnefeoifufato, 

Softien  lo  feudo  ;  adamantino  vsbergo 
Arma  gli  omeri»e*l  fianco  : 

Preme  la  nobil  chioma  elmo  lucente; 

E  dal  liniftro  lato 

Sitibondo  di  fangue  in  fiera  guifa  ^ 
Pende  il  ferro  tagliente  • 

O  preziofo  anello  , 

O  mirabile  gemma  , 

Di  cui  più  rara  non  nutrì  giammai 
Ne  Tonde  fue  T  Orientai  maremma  i 
Io,tua  mercè»  viua  conofeo  ornai 
B  Taltrui  froda,  e*]  proprio  fallo.  Ed  io^ 
Io  dunque  fili  si  forfennato,  e  llolto  $ 

Che  come  Idolo  mio 
lliuerir*,adorar  potei  quel  quel  volt 
Onci  volto,  oimc  «che  nel  tartareo  tetto 
B  a  Ea- 
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Tana  {corno  a  Megera,, onta  axi  AÌetp?  ' 
UeL  Or  lépo  è,ch’i6  inirfeopra.  A  fe  di'Fràcu 
Mofla  a  pietà  di  carcere  si  indegno , 

O  mio  Ruggien  ne  vegno. 

Quel,  che  pur  dianzi  vdifti 
Ragionarti  dal  Ciel,  non  era  Atlante , 

10  ,  per  deftar  nel  generofo  core 

11  Topico  valore. 

Co  si  prefì  di  lui  formale  fembiante  • 

La  bella  Bradamante , 

Che  de  Tanima  Tua  molto  più  t’ama, 
Dilontan  lagrimando  ognor  ti  chiama  . 
Quell’anehch’io  ti  diedij  ella  ti  manda  i 
Or  tù:,  che  de  la  Maga 
La  naturai  beltà  mirarti  efpreiTa , 

Libero  mi  confefTa-j 

Quanto  leggiadra  fìa>quanto  fìa  vaga. 

'B.ug,  O  cortefe  Meliffa^  ò  di  colei  >  - 
eh*  è  vita  del  cor  mio, 

Meflaggiera  gentil ,  niinzia  amorofa,  ' 

Molto  al  tuo  amor  debbTo  5 

MqJco  a  quella  pietà, che  si  da  lungi  ^ 

Ti  traffe  ad  ammendar  gli  errori  miei . 
Leccai, noi  nego  :  Indegna,vergognofa 
Fù  la  mia  colpa,  &  ogni  pena  è  lieue  > 

Ma  fe  feufa  nceue_-j 

Da  vn’anima  ingannata  vn  core  amante  a 
Sò  ben,  che  Bradamahtei-j 
Conofeerà  ,  che  Magico  potere 
Fè  forza  al  mio  volére:  ‘ 

E  come  po tea  mai  fano  intelletto  ^ 

Occhio  non  abbagliato  ’ 

Per  si  difforme  afpettO  i 
Sì  leggiadra  beltà  porre  in  oblio  ? 

O  mio 
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O  mìo  coro  ingannato , 

O  mie  luci  tradite,-  e  che  il  bada? 
Strin^afi  ornai  la  fpada , 

Gaggia  l’ infame  regno  ; 

Vegga  cpfteiqual  forza  habbia  nebpetto 
Di  fchernito  Guerrier  ragion’,  e  fdegno, 
Mei.  Ira  è  dì  nobilcor  non  vile  afletco , 

E  gouernata  da  ragione  accrefce 
Forza,e  valorjor  tu  Ruggier  m’afcolta  : 
Saliche  del  tuo  partir  fatta  è  gelofa 
La  Maga,  e  che  di  folta 
Turba  tien  cuftoditi  i  paflì  intorno; 

Tu  Itrada  fanguinofa-j 

Col  ferro  aprir  ri  dei  :  Lungi  dal  porto 

Se  brami  di  fuggir  perielio,  e  fcorno  , 

Prendila  via;  Con  mille  naui  Idrafpe 

Scorre  quei  liti;  A  delira 

Volgi  dunque  le  piante;  e  perchè  dura, 

Malageuole,  alpellra__* 

Può  la  llrada  parerti;  a  quel  deliri  ero. 

Che  più,  che  pece  nero 

Ne  le  Halle  d*Alcina  in  ozio  giace  , 

Che  palla  i  ven  ti  al  corfo , 

Che  Tempre  frefco  a  le  fatiche  dura, 

Pon  frettolofo  il  niorfo, 

E  ne  la  fuga  a  tutta  briglia  il  caccia  . 

Non  t’arrelli  per  via  griderò  minaccia , 

Nè  di  beltà  faIlace_-> 

Inuito  lulìnghier  ritardi  il  piede  • 

Oue  bifogno  il  chiede_-> 

Scopri  de  l’aureo  faido 

la  fiamma abbagliatrice,  e  non  ti  caglia 

Di  più  lunga  battaglia. 

In  riua  al  Mar  vedrai  Nocchiero  accorro; 

B  5  Li 
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£i  su  volante  pino 

Per  ficuro  cammino 

Ti  condurrà  $ù  l’altra  fponda  in  porto, 

Sò,che’l  deftrier  pennuto 

Trar  ti  potrebbe  in  vn  ^irar  di  ciglio 

Pe^*  Tampic  vie^el  Ciel  fiior  di  periglio  , 

Mà  poco  vbbidiente  , 

E  tu  per  prona  il  fai, 

A  gl*  imper;  del  freno  egli  acconfente. 

Io  domerò  quel  pertinace  orgoglio, 

£  in  breue  il  condurrò  doue  tù  vai. 

kHg.  Parto,e  da* tuoi  configli 

Non  fia.ch*io  m’allórani.  Vn  fol  cordoglio 

Mi  refta  ancor  Melifia:  In  quella  fponda 

Conuerfa  in  lleril  fronda 

De  la  mta  Bradamante 

Viue  il  Cugino  Allqlfo  ;  O  fe  potelTc 

Nel  primiero  fembiante-» 

Tornarlo  ,  il  fangue  mio  da  quelle  vene 
Come  lo  fpargerei  lieto,  e  contento . 

Mei,  Aflolfo,ed  altri  cento , 

Che  trasformati  in  quelle  ignude  arena 
Con  infolite  pene—» 

L’iniqua  Maga  opprime, 

Kitorneranao  ale  fembianze  prime* 

Or  tù  vanne,  Ruggier ,  che  qui  vicina , 

Se  l’occhio  nò  m’inganna,!’ veggo  Alcina* 


Q^V  ARTO.  IX 

SCENA  SECONDA. 

vicina»  Lidia. 

Ah,  T\  Al  più  caldo  meriggio 

JL/  Il  luminoro  Arder  iaetta  i  lampi, 
E  fulminati  da  grintcnfi  ardori 
L’odorata  cerulee  in  mezzo  a  i  campi 
Chinan  languidi  i  fiori  ; 

E  sù  queft’ora  appunto 
la  nel  bofeo  dc’fauri* 

Che  con  le  frondi  fue  fa  feudo  al  prato , 
Doue  con  leggier  fiato 
Panch’vn  zeffiro  dolce  il  Ciel  rillauri. 
Meco  promife  il  mio  Ruggier  trouar£  • 

O  fchernice  dolcezze,©  paflì  fparfi. 
Mifcra,ci  non  fi  vede, 
lo*l  chiamo, c  non  rifpondc,*e  pur  folca 
Impaziente  già  d'ogni  dimora 
Il  tempo  preuenir,  precorrer  l’ora  . 
lidia  ifie/fa  non  torna .  Elia  douca 
Diligente  cercarlo,  e  frcttolofa 
Recarmene  nouella .  Oh  qual  mi  fiede 
,  Il  palpitante  cor  cura  noiofa  ! 

Fuggito,  Iafla,è'l  mio  Ruggiero:  rfento 
L’alma>cheprefagifce  il  fuo  tormento. 

X/d.  Al  bofeo  de  gli  allori, 

A  la  fpiaggia  del  mare,  ai  monte,al  piano 
Mille  volte  cercato , 

Mille  volte  chiamato, 

OfHta  Reiiia,hò*l  tuo  Ruggier;iiià  in  vanO* 
Parte  non  v'hà  si  chiufa»  e  si  ripofia. 

Ch’io  non  habbia  trafeorfa, 

£  4 
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E  pur  Ruggìer  non  truouo;  Vn  lol  fegnàk 
I  miei  penlìeri  inforfa  ,* 

Saij  chei  di  primo  a’prieghi  tuoi  deporta 
Fù  dal  Guerrier  la  fanguinofa  fpada^ 

E  che  quali  trofeo  di  tua  bellezza. 

Appo  il  tuo  letto  a  la  parete  appert 
Di  lui  giaceanfi  i  militari  arnert  ; 

Qtierti  dianzi  io  non  vidi . 

A/c.  Oimè,  rtcure-^ 

Son  già  le  mie  fciagure . 

Lidia,  tu  m’vcciderti.  Almen  m’addita 
Da  qual  parte  fe’n  vada. 

X/d.  Troppo  feiprefta  al  duol.  Di  fua  partita 
Non  hai  fin’or  certezza, 

E  forfè  per  vaghezza-^ 

Di  prouarrt  fcherzando 
In  marzi  al  contefe-> 

Co’  Caualieri  tuoi  l’armi  haurà  prefe. 

A/c.  Troppo, Lidia,è  leggiero  il  tuo  conforto 
A  cosi  gran  dolore  . 

Lid,  Orribili  fembianze , 

Mà  vane  per  lo  piii,verte  il  timore . 

Ale.  Mà  più  vane  però  fon  le  fperanze. 

X/d.  Proprio  è  di  nobil  petto , 

Ne  gli  affanni  maggior  premer  l’affetto. 

Alc>  Tenero  Amor  non  vfa  opre  da  forte , 

E  mal  fi  può  diffimtilar  la  morte  . 

Ale,  Fà,fe  Reina  fei,  che  ti  ricordi 
La  maertà  del  grado . 

Ah,  Ah,  che’n  vn  cordi  rado 
Amor,  e  maeflà  regnan  concordi: 

Partir  vedrò  il  mìo  bene,e  ftarò  muta 
In  così  gran  martire  ? 

Si,  ch’io  vo’lagiimar,  ch’io  vo’morire. 

Scc* 


SCENA  TERZA. 

oleina.  Lidia.  Nunzio. 

lìd  tmèj  tutto  anelante  ♦ 

Tutto  fangue^e  ludor  vn  de*  Cuftodi 
De  la  Reggia  ver  noi  drizza  le  piante  . 
Utm.  Di  fuccefiì  men  rei 

Mefiaggiero,ò  Reina^effer  vorrei. 

Zid.  Breuemente  ragiona. 

Che  prima  ancor,  che  tù  fauellij  ahi  lafìa, 

10  già  t’intendo  .  Paflfa, 

Paltami  il  corj  ma  tofto. 

Ch*è  crudeltà  infinita.^ 

Tardar  la  morte,  a  chi  dee  vfeir  di  vita. 

Guari  non  è,  che  di  lucente  acciaro 
Fiefamente^iiernito  il  bullo^e'l  tergo. 
Scura  vn  néro  deftrier  dal  regio  albergo 
Vrcir  tentò  Ruggier:  Con  ciglio  ofeuro, 
E  con  parlar  fiiperbo  il  palio  chiede  j 
Kegaio,  oue  piiivede_-> 

Denla  la  turba  de’  Cuhodi,  fpiijge 

11  feroce  corlìero,e  con  la  delira 

La  rpada  fulminante  a  vn  punto  Itriiige . 
Noi  facciam  fronte;  e  giuro 
Per  quefto  fangue^che  dal  crin  mi  gronda, 
Che’n  cento  petti  vna  viltà,  non  feorlì, 
hià  qual  poteua  mai  riparo  opporli 
A  quel  braccio.a  §1  brado?  Il  sàgue  innóda 
il  reai  pauimento  ;  Vn  ferro  folo 
Bene  cent’alme  :  E  non  cred’iOjChe  foglia 
A  k  tenere  biade.^ 
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Tanta:  f^rage  recar, aiialuolta  cade 
Dal  tempeilofo  Ciei  srandine  efliua  ; 

Nè  con  tal  furia  ad  espugnar  la  riua  ^ 
Jilior.che  muta  fpogli^ 

A  i  primi  Sol  rìnuigoriio  il  monda. 
Torrente  furibondo  , 

Che  gonfio  hà*I  fen  di  liquefatta  brina 
Scende  da  balza  alpina  , 

Come  fiero  ei  n^aflalfe,  e  ne  difperfe  • 

Indi  lentando  al  corridore  ilfireno 
Per  la  via  che  s’aperfe, 

Rapido  fe  n’andò  come  baleno . 

Mè  fol,  perchè  poteffi 
Forfè  recar  gli  sfortunati  auuifi  , 
lafciò  fra  fanti  vccifi 
Viuo,benchè  ferho. 

Aie»  Vanne:  Troppo  hai  lù  detto  ; 

10  troppo  vdito. 

SCENA  QVARTA. 

A  LC  J  N  A. 

Aie.  R  si,  mifero  core, 

/  Or  si,  lumi  dolenti , 

Di  lagrimar,di  fofpirar'è  tempo. 

Parta  dame  ciòj  che  non  è  dolore; 

Se  non  han  chi  gli  auanzi  i  miei  tormenti^. 
No  habbian  chi  gli  agguagli  i  miei  laméti . 
Troppo,  lafla, fu  vero  il  mio  fofpctto: 

Ben  Icntiu’fo  nel  petto 
Battermi  ógnor  de  le  feiagure  mie 

11  timor  meflaggiero . 

Quello  è  quel,  chc’lpenfiero 

Mi 
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Mi*  predicea  con  non  intefoaf&nno ; 
Cr,chc  palefc  è*I  danno  » 

Chi  mi  focconrc,  ©ime?  chi  mi  conforta? 
Se  Ruggiero  è  partito^Alcinaè  morta* 
Doue  volger  debb*fo> 

Per  ritrouarlo*  il  piè?  chi  me  l'addita? 
Doue  va  lamia  vita  ? 

£>oue  fugge  il  cor  mio  ? 

Chi  ri tarda;»clu  tiene  , 

Chi  mi  toma  il  mio  bene  ? 

E  fe  fero,e  crudele, 

S’ ingrato ,  ed  infedele^ 

Tornar  non  vuoI,chi  dietro  a  fui  mi  porta? 
Se  Ruggiero  c  partito,  Alcina  è  morta» 
Ah«che  neifun  aV  afcolca; 

1  Zefiiri  volanti 
Si  portan  le  mie  pene  t 
E  le  diferte  arent-» 

Sibeuono  i  miei  pianti  ; 

Ei  con  fuga  felice-^ 

Di  veftigia  infedeli  imprime  il  Iido> 

Io  d'vn'Amante  infido 
MiferabiI  rifiuto,  ed  infelice  , 

Ne  le  lagrime  mie  rimango  abforta. 

Se  Ruggiero  è  partito»  Alcina  è  morta. 
Mà,  che  morta  dich’io  ?  Stelle  peruerfe. 
Voi  per  maggiore  affanno 
Mi  facefie  immortale:  Il  voftro  dono 
Eli  mia  fciagura,e  danno» 

Iniquiflkna  legge.  Io  dunque  fono 
Egualmente  sbandita^  • 

Dal  regno  de  la  morte,  e  de  la  vita? 
Ritoglieteui,ò  ftelle,i  voftri  doni; 

Che  le  viuer  degg*  io  fol  per  languire , 
i5  6  Me- 
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^leglio  farà  morire  .  ,  , 

E  tu  Rug^ier  (  che  ri  dirò  pur  mio. 

Se  ben  più  mio  non  fei  )  deh  ferma  i  paffi, 
Criidel, perchè  mi  laflTi? 

,  In  che  t’offe/ì  mai?  che  t’hò  fatt’io? 

Refta  Ruggier,  deh  rcfla; 

Cosi  la  fe  s*  oiferua  ? 

Così  tratti  tù  quella , 

Dilla  qual  più  t’aggrada,  Amante^ò  ferua? 
Or  và  tradita  Alcina. 

Và,  credi  a’  giuramenti: 

lafcia  mefti,  e  dolenti 

Mille  antichi  Amatori,  6caccommuna 

il  tuo  lettoci  tuo  regno 

A  vn  Pellegrino  indegno , 

Che,  non  sò  donde, qua  cacciò  Fortuna» 
Mà  de  i  fulmini  voftri , 

O  Tpergiurate  Deita  del  Cielo  , 

Che  fate  voi?  fe  dagli  empirei  chioUri 
Non  s’hà'giufti^ia,  inuano 
Ben  v’  accende  gli  Altari  il  Mondo  infano. 
Punite  VOI  con  memorando  efempio 
Quel  traditor,  quell’empio, 

E  fe  tardo  è  il  gaftigo^almen  ila  fiero» 
Mora,  mora  Ruggiero. 

Ominque  l’infedel  volgerà  i  palli  , 

Gli  nicghiil  fol  la  Incedi  fiume  l’onda; 

La  terra  gli  alimenti,* 

E  fe  fpiegando  audace  vela  a  i  valiti  > 
Solcar  vorrà  la  region  profondai 
Scatenato  dal  claufiro 
Efca  Aquilone,  ed  Aulirò,* 

Gaggia  l’iniquo,  e  per  Barene  incolte  ' 

Le  nud’  ofia  infepolce^ 


Bìan- 
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Bt.mcheggiar  di  Jontan  miri  il  Nocchiero; 
Moraj  mora  Ruggiero.  , 

Mifep,  e  che  piu  fpargo 
Inutilmente  le  querele,  e  i  eridi? 

Tempo  è  di  vendicarmi  : 

Su,  su  correte  a  l’armi , 

O  viJipelì popoli  d’Alcina: 

Altri  cingano!  lidi. 

Altri  per  la  marina__» 

Batran  l’ale  de’  remi;  Oue  può  mai 
Quell’  ingrato  fuggir,che  non  gli  ila 
Intercetta  ogni  via , 

Serrato  ogni  fentiero  ?  , 

Mora,  mora  Ruggiero. 

Folle  ,  ma  che  vaneggio  ? 

Forfennata.  che  chiei^s^io? 

\  \  •  *  OC?  ^ 

No,  no;  ViuaRuggier,  viua, e  ritorni: 

Con  mille  morti  mie  ,  con  mille  fcorni 
Comprerei  la  fua  vita , 

Itene  miei  fede]i;intcrrompete. 
la  cruda  diparti ta; 

Mà  pregatele  piangete  : 

Non  Zìa  tra  voi  si  temeraria  delira  , 

Che  per  troncar’  al  Caualier  la  Brada 
Arco  ardifca  allentar’, ò  Bringer  fpada  j 
E  tu.  Ben  miojperdona-j 
A  queBa  lingua,e  de’  mal  Fani  accenti 
Dal  nohil  fen  la  rimembranza  Ipoglia . 
Sconfigliato  il  mio  cor  ne’  fuoi  tormenti 
Delirò  per  la  doglia, 

ArreBa,arreBa  il  piede  , 

Ch’altro  Alcina  non  chiede 
E  purjChe  tù  ritorni,©  Ruggier  mio, 
Ugn’altra  coloai’fpargerò  d’oblio . 

A 


A'tto  qvinto. 

SCENA  PRIMA. 

MELISSA. 


Coronatemi,  ò  lauri. 

Le  chiome  trionfanti , 

Hò  guerreggiato;  Ho  vinto.  Ou'orafona 
Le  tue  fuperbieyAlcina^  Ouegl'incaniir 
©rfchemifci  rii  Amanti, 

E  nel  cangiar  ai  tua  incollante  TOglia] 
Cangia  lor  formale  fpo^Iia. 

Keglecta,  vilipefa»  in  aboandono  , 

Mezza  tri  mona,  e  viua 
In  folstarta  riua. 

Trofèo  del  mio  fàper,  Ruggier  ti  lafcia, 

Tù,  che  tanto  godeut 
In  tormentar^  altrui, prendi^rìceuj 
Di,  tua  volubii  fedc^ 

Een  donata  mercede  : 

5e  non  m’inganna  il  mio penfier,già (corto 

II  fàgACC  Nocchiero 

Di  Logiftilla  al  porto 

Con  felice  jufTaggiohaurà  Ruggiero: 

Altro  qui  non  m’auanza  , 

Chel’imagindrs£ir,difcioiTe  inodi, 

Ond[e  a  J’vmana  lor  prima  fcmbtanza 
Tornino  1  Caualier>  chc’n  tanti  modi 
l'empia  trasfigurò.  Folle  chi  fpera 
Celar  fuc  colpe  al  Ciel,nè  fi  rammenta. 
Che  tanto  più  feucra-4 
E'  l'ira  degli  Dei^quanto  è  più  lenta. 

Sce^ 


SCENA  SECONDA. 

Lìdia*  jllcina*  Idrafpe. 

lid,  Ome  più  di  Ruggier  péfo  a  h  fuga  « 
Più  icmerario  parmi 

L*ardimento,e  Io  sforzo.  Habbiaper  terra 
libero  il  paffo,  &  aprali  con  Parmi 
II  negare  fender;  Del  mar,  che  ferra 
Quelt*  Ifola  d’intorno. 

Come  inai  varcherà  la  rapid*  onda? 

Come  da  quella  fponda^ 

.  Si  furtiua  ipicgar  potrà  le  vele 
Naue,ch*al  tuo  fedele«^ 

Prouido  Idralpe  il  fuo  partir  fìafeonda  > 
Deh  fà  tregua  a’  fofpiri,  e  da*  begli  occhi 
Tergi  i  dolenti  vmori  :  1*  fpero  ancora 
Veder  pria xhe.  nel  mar*  il  di  trabocchi, 
Raflerenar/ì  il  CicI  del  tuo  bel  vifo , 

E  germogliar  di  mezzo  al  pianto  il  rifo . 
af/r.  Quella  fola  iperan za 
Con  debil  nutrimento 
Softenta  anco  mia  vira .  Io  d’ora  in  ora 
Qualche  del  dubbio  eueiito 
Nouella  afpetto,  e  impaziente  accufo 
Ogni  breue  dimora.. 

Mi  non  vegg*io  foura  velante  prora 
Tutto  ne  P  armi  chiufo  » 

Di  là  venir'  vn  Caualiero?  1*  temo 
Mifera,  i'  gelo.  P  tremo . 

Par'  Idrafpe  da  lungi: 

Eglièdeub;  Ikonofco.  Oimè,  che  porte 
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Vita^Idrarpe  aò  pur  morte  ? 

Idr.  Reinajil  Ciel  centra  di  nei  guerreggia, 
E  contraftar  non  può  forza  mortale 
Con  poflanza  immortale . 

Ah*  E'  partito  Ruggiero^  ò*l  tratteneftl? 

In  quefta  Ibi  rifpofta 
Ogni  mio  bene,  ogni  fciaguraè  pofta  » 
idr,  Staua  qual  m’ impone fti 
Con  cento  legnile  cento 
Di  quelli  lidi  a  la  cuftodia  intento  ; 

Quàdo  allora, che’l  Sole  accorcia l’ombrej 
CoRà  doue  la  fronte.^ 

Sporge  nel  mar  più  difcofcefo  il  monte, 
Spiccar  vididariua 
Picciolo  abete, e  breue , 

Mà  sìrapido,  e  lieue , 

Che  ftrifciaiia  per  Tonde,  e  non  Tapriua  % 
Di  Ruggier,chefuggiua 
Reconimi  intanto  vn  de*  tuoi  ferui  auuifo^ 
Ond’  io  lentando  a  le  mie  nani  il  freno 
D’ ira,  e  di  doglia  pieno 
Vò  dietro  a  lui  rapidamente  a  volo . 

Da  tanti  remi,  e  tanti 
1  acerato  Netrun  freme,e  rpiimanti 
Corrono  i  Rutri  a  flagellar  le  fponde  j 
Impallidire  Oli  T  onde_-> 

Sotto  le  noRre  vele^  e  d’ogni  lato 

Già  da  noi  circondato 

Non  reRaiia  a  Ruggì er  feampo-a  la  fuga; 

Oliando  il  Nocchkro  in  sii  la  poppa  afrif(-> 

Spogliò  d’vn  fotti!  vel,  che’l  ricopriua, 

Marauigliofo  feudo. 

Che  con  lampo  improUifo 
'  N’acciecò  i  lumi^e  la  virtù  viilua 

Ab- 
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Abbaccinata  in  noi,  recammo  come 
Del  mifero  Fineo  l’armate  fchiere 
Al  difuelar  de  le  Gorgonie  chiome  » 

Mà  dal  lito  vicin  di  Logiftilla 
Vdiamjpoichè’l  veder  n’era  già  tolto. 
Strepito  d’arme,  e  con  fragor’  orrenda  , 
Intorno  rinibombar  trombe  guerriere  .  ^ 
Con  cieca  delira  brancolando  i  remi 
Ciafcun  de’  nollri  (  e  che  potea  piu  farli 
In  quei  perigli  ellremi  >) 

A  fuggir  fu  più,  ch’a  pugnar  riuolto. 
Fuggiam  confufi,e  fparn:^  • 

Moiri  dal  ferro  ©hil  caggiono  eftinti: 
Molti  dal  cieco  loro  impeto  fpinti 
Rompono  in  fra  gli  fcogli.Io  có  poch’altri 
Fui  da  la  forte  rigettato  a  riua . 

E  farà  ver,  ch’io  villa 
Senza  Ruggiero  ?  e  che  si  lento  al  core  • 
Scenda  il  morrai  dolore  , 

Che  mal  grado  del  Cielo,ei  non  m’vccida? 
Cosi  và,  chi  fi  fida. 

Mà  chi  penfato  hauria,  che  fotco  vn  vago 
Angelico  fsmbiante. 

Si  nafcondefie  mai  vn  cor  di  drago  5 
Vn’animadifetro,  e  d’adamante  ? 
Laira,che  far  degg’io?  doue  mi  v^-’gc? 

Se  foccorfo  per  mè  non  hà  la  re"  a. 

Se’I  Cielo  mi  fà  guerra , 

Mouafi  a  le  mìe  voci  alm^-n  I’Inferno\ 

O  del  caligìnofo  orrido  duerno 
Tremendi  Dcida  cui  pollan7a  è  pa^'i 
Forfè  a  quella  del  Ciel,s’vriqua  v’olFerfi 
Scura  ciÌLiotì  altari 
Ne’  filenzj  nouarni  ollis  gradire , 

Vici- 
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Y/cice  al  fuon  de*  noti  accenti^  tfcite 
]Da  le  Tartaree  foglie: 

Trattenete  l'autor  de  le  mie  doglie  : 

E  fe  non  liete  a  tanto  alTar  badanti , 

Quella  con  voi  nel  regno  empio  de*planti 
Anima  difperaca  ornai  rapite  ^ 

Vfcite  al  fuon  de’  noti  accenti»  vicite  » 

SCENA  TERZA. 

lilcina^  CorodiCaHalicri» 

MeLT:  Rena  l’infame  lingua 
X  Perfìdillìma  Alcina, 

11  lezzo  di  tue  cotoe  al  Cielo  e  giuntò, 

£i  le  lagrime  tue  li  prende  a  fcherno  « 

X  la  forza  d’ Auerno 
Sta  legata  per  tè  .  Dannose  ruina 
Sol  ti  fourada .  Vna  forora^vn  punto 
Scoprirò  le  tue  frodi .  Edouenete 
O  Caualieri  Amanti» 

Che’n  si  fieri  ferabianti 
Difumanò  queda  crudel  ?  Prendete 
le  vodre  antiche  forme ,  e  queda  fpiaggia 
Veda  il  natio  fuo  manto, 

Koii  da  sì  force  incanto  ; 

Ch’  a’detti  miei  non  fi  dirciogIia,e  caggia. 
4/r.  Ouc  fìiggo,  infelice?  ouc  mi  celo? 

Hai  vinto^ora  il  cófèdb,  hai  vintolo  Ciclo*  , 
Coro,  Quali  a  tanta  mercè  grazie  badanti 
Renderem  noi^Donna  cdede?  Il  dono 
E ‘maggior  d’ogni  merto,  e  minor  fono 
A  tanta  gioia  i  nodri  cori  «  Habbiamo 

Per 
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Per  tè  doppio  natale,  e  più  gradita 
Ne*  noui  acquifti  la  foconda  vita  « 

Quanto  più  d*ogni  morrei 
Mortale  in  noi  m  la  paflata  forte . 

UeL  Cofa  vmana  e  Perrane  quegli  è  faggio  , 
Che  dal  proprio  fallir  prudenza  impara. 
Ben  felice  è  l’oltraggio  »  ^ 

Ben  la  miferia  è  cara , 

Che  dopo  vn  breue  duol  Palma  ammacftra. 
Or  pria,  ch’ai  patrio  nido 
Drizzate  i  paiTi,©  Caualier,deh  fate 
Ad  onta  di  cortei  fegni  di  gioia . 

Tù  meco  Aftolfo  vieni .  Anzi,  che  moia 
Dentro  a  Plbero  il  Sole,  in  libcrtate 
Sarai  col  tuo  Ruggier  sù  Paltro  lido. 

SCENA  QVARTA. 

Coro  di  CaualicKU 

balletto. 

Vando  da  P  onde 
Le  chiome  bionde 
Alza  il  Rettor  del  lume 
Sù  per  la  riua 
Aura  lafciua 
Suol  difpiegar  le  piume. 

Al  dolce  fpirto 
Curua  ogni  mirto 
la  cimaftbilante, 

E  rugiadofa 
Apre  ogni  rofa 


I) 
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11  ien  porporeggiante 
Dal  legger  fiato 
Nereo  agitato 
Increfpa  i  falfi  argenti  > 

E  per  liquefi 
Campi  di  Te  ti  ^ 

Danzano  i  mutiarmenti , 
Mifer  Nocchiero , 
eh*  allufinghiero, 

Venticel  preftafede  j 
Scioglie  le  vele^ 

E  T  infedele 
Onda  co*  remi  fiede. 

Mà  non  inchina  . 

Ne  la  marinaci 

Del  Mauro  Atlante  il  giorno 

Che  procellofo. 

Che  tempefiofo 
Freme  Nettun  d'intorno . 
Or  feende,  or  poggia.^» 

Ad  orza ,  a  poggia 
I/abbandonaro  pino  ; 

Al  fine  afibnda_j 
Dentro  a  quell’  onda, 

Oue  fcherzò  il  mattino . 
Folle  quell’ Alma , 

Che  crede  a  calma 
Di  fi:mminile  amore; 

In  vn  momento 
Vefte  il  contento 
Abito  di  dolore  • 

Qiiella  bellezza  ; 
eh*  or  t*  accarezza, 
Tanciderà  fra  poco, 


Q^V  I  N  T  O. 
Che  nèpietade 
Nè  fedeicade 
In  cor  di  Donna  ha  loco . 

Splendete^  ardete^ 

Quanto  fapete, 
Lufìnghiere  pupille , 
Ch’auer  ricetto 
In  quello  petto 
Non  pon  noue  fauillc. 

Ridete  ò  labbri, 

E  i  bei  cinabri 
Promettan  gioia,e  pace* 

Il  còr  tradito 
Sacche  l’inuito 
E’  perfido,  e  fallace . 

Beltà  lineerà. 

Dolcezza  vera^ 

Sol  colà  in  Cielo  alberga# 
Deh  velia  l’ale  > 

E  a  l’immortale 
Magion  l’anima  s’erga  J 


Il  fine  della  Tragedia . 
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